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Una piccola perdita di carburante scoperta in una sezione 
difficilmente accessibile dello •Shuttle» rischia di ritardare 
di settimane, o Ione di mesi, il primo lancio della navicella 
spulale americana dopo il disastro del «Challenger» nel 

Knnaio del 1986. Scoperta la settimana scorsa, la perdita 
fatto letteralmente impatti» negli ultimi tre giorni i 

tecnici della Nasa che stanno lavorando per la partenza 
del «Discovery» che dovrebbe aver luogo nella prima setti­
mana di settembre. E solo Ieri e stato individuato II tubo da 
cui il carburante fuoriesce. Di per si di scarsa importanza. 
il problema rischia di assumere grosse proporzioni perché 
il nuovo •Shuttle» è gii stato trasportato il 4 luglio scorso 
sulla rampa di lancio di Cape Canaveral da cui dovrebbe 
avvenire II lancio e II tubo danneggiato non è praticamente 
raggiungibile. 

Dal Cnr 
600 miliardi 
per le aree 
di ricerca 

Il Consiglio nazionale delle 
ricerche (Cnr) investirà nel 
prossimo triennio una cifra 
non inferiore complessiva­
mente ai 600 miliardi per 
realizzare la sua rete di aree 
di ricerca nel paese; Lo ha 

• annunciato il presidente 
Luigi Rossi Bernardi inagurando stamane l'area di ricerca 
delrente a Milano, che sorge in via Ampere, zona città 
studi, Le aree di ricerca - ha ricordato il presidente - sono 
strutture integrate, caratterizzate da servizi guai! centri di 
calcolo, banche dati, centri stampa e grandi atirezzature 
scientifiche. 

Malattia 
del pomodoro 
Commissione 
di studio 

Il ministro dell'Agricoltura 
ha istituito con decreto una 
commissione tecnico-
scientifica di esperti in gra­
do di provvedere con ur­
genza all'esame dei proble-
mi connessi all'insorgenza 

w««P"»"»^*^^"»^»»»» della malattia che sta col­
pendo la coltura del pomodoro nella Piana del Sele. Lo 
comunica il ministero stesso aggiungendo che la decisio­
ne e connessa ai notevoli danni verificatesi nella corrente 
campagna 1988 a carico della coltura del pomodoro In 

3uett'area che riveste interessi economico-sociali di gran-
e rilievo, Entro 15 giorni dalla data del decreto dovranno 

pervenire al ministro Marinino, in una relazione, le prime 
osservazioni e gli accertamenti sulla questione in esame. 

Rettori: 
sunto 
il nuovo 
ministero 

Il ministro Rubertl ha fatto il 
punto all'assemblea dei ret­
tori delle università italiane, 
sulla situazione del Ddl re­
lativo all'Istituzione del mi­
nistero dell'università e del-
la ricerca scientifica e tee-

mm^^^—r*^^^» nologlca, La conferenza 
permanente del rettori auspica che il Senato della Repub­
blica approvi sollecitamente II provvedimento e lo tra­
smetta prima delle ferie estive alla Camera dei deputati. La 
conferenza ha esaminato con II ministro Rubertl i temi per 
l'ordinata funzionalità delle università: la definizione e Ve' 
selcialo delle autonomie Istituzionali, il rinnovamento de-

SII ordinamenti didattici, le procedure del dottorato di 
cerea, I processi di internazionalizzazione della ricerca e 

della didattica. 

Sidfenimla ^a commissione europea 
T?"™ 2 . annuncia il linanziamento 
NUOVe ricerche di 24 progetti di ricerca er-
fHtttinee gonomica nell'industria si-
w . • "* . ' . . . .» derurglea e carbonifera, 
eSClUSa I Italia per un valore globale di 

3.374.700 Ecu, oltre cinque 
•m^^^mm^^^^^mm miliardi di lire. I progetti, 
previsti dal trattato della Comunità europea del carbone e 
dell'acciaio, interessano Gran Bretagna, Francia, Germa­
nia, Belgio, Olanda, Lussemburgo, ma non l'Italia 

Spagna 
Da marzo 
plil 30% 
casi Aids 

Sono aumentati del 30% in 
meno di due mesi I casi di 
Aids in Spagna, Del 1.471 
affetti dal virus dell'Aids 
censiti dal ministero delia 
Sanità, 596 nuovi casi sono 
stati registrati dall'inizio 

<• • dell'anno e 345 a partire 
dal marzo scorso, Nel 64X dei casi la causa del contagiò è 
la tossicodipendenza mentre II 21% è messo in relazione 
con l'omosessualità. Anche II numero delle vittime del 
virus aumenta In modo allarmante. Tre mesi la i morti di 
Aldi erano 416, oggi sono 619: il SO» in più. Per il ministro 
della Sanità, Carcia Vargas, questi nuovi dati confermano 
•le previsioni poco ottimiste sull'evoluzione dell'Aids in 
Spagna». SUI ironie della prevenzione, Il titolare della Sani­
la ha annunciato una nuova campagna pubblicitaria, lo 
Slogan sarà «Non bucarti, l'Aids sì prende con la droga. Dì 
dieci malati di Aids, sette sono tossicodipendenti»: un 
programma sanitario per le carceri dove è stata registrata 
la percentuale più alta di sieropositivi e un decreto legge 
sui preservativi che, secondo uno studio recente, sono in 
molti casi dilettosi e non impediscono il passaggio del 
virus. 

OAMIELLA MECUCCI 

Scienziato sovietico 
«La ricerca in Urss 
è arretrata, la 
colpa della burocrazia» 
• I Un autorevole scienzia­
to sovietico, consigliere del 
leader del Cremlino Mlkhaìl 
Qorbaclov, ha fatto una dura 
requisitoria sullo stato della 
ricerca scientifica nel suo 
paese, denunciando l'elefan­
tiasi degli istituti, la miopia 
del politici e la conseguente 
carenza di risultati validi sul 
plano internazionale. 

In un articolo pubblicato 
dalla rivista trimestrale statu­
nitense «Issues in science 
and technology», Roald Sa-
gdeev, direttore dell'Istituto 
sovietico di ricerca spaziale 
e membro dell'Accademia 
delle scienze, scrive tra l'al­
tro: «La scienza sovietica ha 
sofferto di ferite profonde e 
ancora sanguinanti, che de­
rivano da politiche governa­
tive mal concepite». «Oggi, 
l'Unione Sovietica, quantun­

que disponga di forze di la­
voro in campo scientifico tra 
le maggiori del mondo, regi­
stra risultali modesti e contri­
buisce troppo poco alla co­
noscenza scientifica mon­
diale», aggiunge Sagdeev 

«Per troppo tempo, la 
scienza sovietica ha nasco­
sto le sue inadeguatezze die­
tro panegirici ufficiali dei 
suoi successi», scrive ancora 
lo scienziato, il quale ritiene 
che gli istituti nazionali di ri­
cerca - definiti «dinosauri 
burocratici» con migliaia di 
dipendenti - dovrebbero es­
sere trasformati in strutture 
più piccole e agili. 

«I ricercatori e gli ingegne­
ri sovietici assomigliano a 
soldati che tentino di com­
battere una guerra moderna 
con le balestre», afferma Sa­
gdeev 

.Gi insetti non soffrono il caldo come noi 
Superefficienti e organizzati si fabbricano speciali 
tipi di condizionatori e di perfetti ventilatori 

La fresca estate dell'ape 
a V Le termiti fabbricano 
condizionatori d'aria, le api 
preferiscono i ventilatori, le 
formiche, oltre alla tecnica di 
fare evaporare l'acqua per 
mantenersi fresche, orientano 
le gallerie sotterranee secon­
do schemi per noi ancora mi­
steriosi. E alcuni coleotteri 
africani si sprofondano nella 
sabbia dei deserti durante le 
ore calde, ma fanno provvista 
d'acqua con una trovata stu­
pefacente. I modi per adattar­
si al clima, tra questa piccola 
gente, sono tanti e ingegnosis­
simi, Quando l'uomo li sco­
pre, la prima reazione è l'in­
credulità, poi la meraviglia, e 
infine un po' di vergogna. 

Le termiti inventarono i 
condizionatori centinaia di 
milioni di anni fa, quando non 
era neppure tra i progetti più 
avveniristici della Natura. 
Dapprima solitarie, col tempo 
hanno scelto di vivere insieme 
per affrontare meglio I proble­
mi. Fondarono città che di­
vennero megalopoli dove 
possono abitare milioni di in­
dividui - in un tepore umido, 
con un lasso piuttosto alto di 
anidride carbonica - e misero 
a punto tecnologie diverse 
per assicurarsi un clima co­

stante. Il piano urbanistico 
prevede già gli impianti: I loro 
architetti non sono arruffoni 
come I nostri, che di solito se 
ne dimenticano, poi studiano 
accrocchi per rimediare. 

La Amitermes meridionali* 
che vive a sud di Pori Darwin, 
nell'Australia settentrionale, 
costruisce edifici enormi Calti 
fino a quattro metri e larghi 
poco meno, mentre la termite 
non tocca 113 mm e mezzo) 
con una forma e un orienta­
mento particolarissimi. Sono 
fatti a stele, ma con le facciate 
grandi esposte a Est e Ovest, 
mentre quelle strette sono ri­
volte a Sud e a Nord: cosi rac­
colgono I raggi più miti dell'al­
ba e del tramonto, e vengono 
appena colpiti da quelli del 
meriggio o dalle fredde raffi­
che di tramontana quando 
viene l'Inverno e la temperatu­
ra; anche a quelle latitudini, si 
abbassa. La facciata orientale 
è quasi sempre un po' conves­
sa, mentre quella occidentale 
è concava. La ragione non la 
conosce nessuno, tranne 
architetti delle termiti. 

A 170 km da Darwin, verso 
Sud, è stato scoperto recente­
mente il più grande termitaio 
che l'uomo abbia mai visto. Si 
trova ad Hayes Creek ed è ai­
to circa 7 metri. La sua forma 
peri non ha nulla a che vede­
re con le città-bussola delle 
Amitermes. Assomiglia ai fab­
bricati di una termite gigante 
africana - qualche centimetro 
di lunghezza -, la Macroter* 
mes nataìensis, una specie 
particolarmente evoluta (an­
che tra gli insetti ci sono i più 
svegli e i più tonti). La Afono-
termes, studiata per anni in 
Costa d'Avorio dallo zoologo 
svizzero Martin LOscher, co­
struisce le sue fortezze in late­
rite, un'argilla rosso-mattone, 
il colore di certi castelli me­

dioevali. 
La fortezza è un vero bun­

ker dove abitano milioni di in­
dividui, ma è sempre bene 
arieggiata, e soprattutto man­
tiene una giusta temperatura. 
Queste termiti amano vivere a 
una trentina di gradi e riesco­
no a mantenerli abbastanza 
costanti. Se poi un lato si ri­
scalda troppo, vanno in villeg­
giatura da un'altra parte del 
termitaio, come ha scoperto 
Luscher, e comunque non bi­
sogna dimenticare che 1 muri 
sono spessi quasi mezzo me­
tro. 

Il «castello» assomiglia a un 
pandoro, con grosse e regola­
ri scanalature esterne. Dentro 
ogni costone a rilievo (sono 
quasi sempre una dozzina) le 
termiti scavano almeno dieci 
canali. L'aria viziata che sale 

Per l'ape l'estate è fresca, sa infatti co­
struirsi uno speciale ventilatore che le 
garantisce di stare bene. Ma non è il 
solo insetto a sapersi organizzare con­
tro la grande calura. E così sembra che 
gli animali apparentemente più deboli 
e sprovveduti siano in realtà, quando è 
in arrivo l'estate, molto più previdenti e 

organizzati dell'uomo. Loro, al contra­
rio di noi, i condizionatori se li fanno in 
casa, al naturale. Ma funzionano e fun­
zionano assai bene. Basti pensare alle 
termiti che preparano un vero e pro­
prio piano urbanistico che tiene conto 
appunto del fattore climatico. E gli ar­
chitetti sembrano migliori dei nostri 

dalle celle, dalle nursery, dai 
magazzini dei viveri, dai giar­
dini intemi, va a raccogliersi 
nella cupola ed è costretta a 
ridiscendere lungo quei con­
dotti. 

Mentre passa riceve ossige­
no attraverso le pareti porose 
del costone e cede l'anidride 
carbonica in eccesso. Poi fini­
sce nello scantinato dove si 
rinfresca. Se è necessario le 

MIRELLA DELFINI 

operaie vanno ad attingere 
acqua in profondissimi pozzi. 
Eugène Marais, autore del 
saggio L'anima iella formica 
bianca, dice di averle viste 
scendere fino a trenta metri, 
trovando l'acqua dove nessu­
no pensava che fosse. Ba­
gnando le pareti interne le ter-

.miti provocano un notevole 
raffreddamento con la tecni­
ca dell'evaporazione. 

Anche le api, le vespe e le 
formiche non si lasciano sor­
prendere impreparate dal 
grande caldo. Non fanno co­

me noi che finiamo per com­
perare i condizionatori d'aria 
in luglio o in agosto, quando i 
negozianti non ne hanno qua­
si più e ci danno spesso i peg­
giori, o i più cari. Gli insetti 
sono molto più organizzati e 
previdenti. 

Per le api la temperatura ot­
timale - gli espeni, ahimé, la 
chiamano termopreterendum 
- in genere è Intorno ai 34 o 
35 gradi, ma questo vaie solo 
per le addette a 1 servizio in­
temo, e soprattutto per la re­
gina e la prole. Quando fa 
troppo caldo, le operaie si 
piazzano in fila col di dietro 
rivolto all'ingresso dell'alvea­
re, e battendo le ali si trasfor­
mano in piccoli ma instanca­
bili ventilatori. Réaumur, che 
aveva voluto provare a mette­
re una candela davanti all'en­
trata, scrisse che la corrente 
prodotta dai ventaglietti vi­
venti è cosi vivace da riuscire 
a piegarne la fiamma. 

Anche le api, se fa proprio 
un gran caldo, rinfrescano 

l'ambiente spalmando l'acqua 
sulle celle e tacendola evapo­
rare, ma loro non scavano 
pozzi. La verità, anche se 
qualcuno si rifiuterà di creder­
ci, é che le compagne del ser­
vizio interno avvisano le botti­
natrici col loro linguaggio 
danzato: «serve acqua», dico­
no. E loro, invece di ^racco­
gliere polline e nettare, pren­
dono goccioline dì rugiada e 
le portano a casa. 

Le formiche per difendersi 
dal caldo usano strategie per 
noi ancora un po' misteriose. 
Sappiamo che esìste una ma­
niera di orientare le gallerie 
inteme in modo da isolare il 
cuore del nido, ma non ne co­
nosciamo bene la tecnica. An­
che loro 'Si servono dell'ac­
qua: l'igrometrìa del nido è 
sempre molto importante per 
le formiche. Comunque, è in­
dubbio che affrontano le in­
temperanze del clima con 
molto successo. Rémy Chau-
vin dice che se* per esempio, 
la cupola dì un formicaio 
esposto al sole raggiunge una 
temperatura di 70 gradi, all'in­
terno del nido non supera mai 
i 25/30. Le regine sembrano 
preferire i 21/22. Gonfie d'uo­
va come sono, forse reggono 
male il caldo. Anche le donne 
incinte cercano sempre il fre­

sco. Ma se un formicaio per 
qualche ragione diventa sof­
focante (magari un albero, 
una casa che facevano da 
schermo al sole sono stati ab­
battuti), le formiche emigrano 
in massa con regine, bebé e 
bagagli. 

Ci sono anche insetti solita­
ri e perfino neonati che slog­
giano quando fa troppo caldo. 
E famosa la Carpocapsa salte-
rina, una tarfaUetta che allo 
stato larvale vive nel seme dì 
un'euloibiacea, conosciuto in 
Messico come il «fagiolo ma­
gico». Se viene appoggiata su 
un piano che scotta, la picco­
la fa saltare via il suo alloggio 
senza nemmeno uscirne. E un 
gioco da nulla: ha scavato il 
seme all'interno e si è latta lo 
spazio per piegarcisì a «V». 
Quando vuote spostarsi dà un 
colpo con la testa o con II se­
derino a una parete, aprendo 
la «v» a scatto, e l'urto è suffi­
ciente per andare in cerca di 
refrigerio. 

Nel deserto della Namibia 
gli zoologi Lorus e Margery 
Milne hanno incontrato dei 
coleotteri che riescono a (are 
rifornimento d'acqua. Scava­
no trincee lunghe anche un 
metro, con aite create ai lati. È 
lassù che l'umidità della notte 
resta intrappolala e si conden­
sa. Prima dell'alba, facendo 
una passeggiata lungo gli spal­
ti, i coleotteri bevono, poi si 
infilano nel profondo della 
sabbia per ripani dal sole. •> 
turisti dicono Lotus e Margtry 
- non sempre sono altrettanto 
saggi e previdenti'. Ma ci so­
no anche piccoli personaggi 
che il caldo proprio non lo 
reggono, come il Crilloblalla 
campodeitormis, che può an­
che morire se capita in un luo­
go dove la temperatura sale 
verso i 15 gradii Non soppor­
terebbe neppure il calore del­
la nostra mano: per lui sareb­
be una fornace. E cosi abita I 
ghiacciai delle Montagne 

cicciose, dove in questi gior­
ni vorremmo probabilmente 
emigrare tutti quanti. 

Disegna 
di Mitra 
Divinali 

Tintarella a rischio? Dipende dalla dose 
• i Come resistere, d'estate, 
alla tentazione dì una bella 
abbronzatura? Chi può, si la­
scia andare a interminabili 
«bagni di sole» sulla spiaggia o 
m alta montagna, ma per chi 
resta in città c'è sempre la 
possibilità di ricorrere a lettini 
e lampade solari. Gli esperti, 
comunque, ripetono da anni 
che la tintarella è «a rìschio»: 
sotto accusa sono le radiazio­
ni solari, ma anche quelle del­
le lampade abbronzanti che 
possono, soprattutto se usate 
da persone non competenti, 
provocare gravi danni alla pel­
le 

Ma cominciamo a parlare 
degli effetti del sole- «L'ab­
bronzatura è solo una reazio­
ne di difesa della pelle rispet­
to alle radiazioni solari - spie­
ga il professor Luciano Mu-
scardin, primario dell'Istituto 
Dermopatico dell'Immacolata 
- e, come sostiene Fitzpa-
trick, un grandissimo derma­
tologo americano, il sole è il 
più grande nemico della pelle, 
dato che può provocare pro­
cessi degenerativi ed anche 

tumori della pelle o epitelio­
mi». Non c'è quindi da stare 
molto allegri, anche se recenti 
studi tendono ad escludere un 
rapporto diretto tra sole e me­
lanoma, il più grave dei tumori 
che si manifestano a livello 
cutaneo. Ma quali sono le ra­
diazioni solari più nocive per 
la cute? «Senz altro gli ultra­
violetti - ci ha detto il profes­
sore - anche se quelli di tipo 
C, i più dannosi, per fortuna 
non arrivano alla superficie 
terrestre, almeno fino a che 
esisterà la fascia protettiva di 
ozono. I raggi Uva, pur essen­
do meno cancerogeni di quel­
li di tipo B, agiscono molto in 
profondità ed invecchiano di 
più la pelle». I patiti del sole 
sono dunque avvertiti, anche 
se si può scommettere che, 
come ogni anno, faranno 
orecchi da mercante, lascian­
do la pelle bianca e rosata a 
tutti coloro che non possono 
permettersi una vacanza e l'o­
zio di lunghe ore sulla sabbia. 
Ma insomma, non c'è proprio 
alcun vantaggio nel prendere 
il sole? «Le persone affette da 

Arrostirsi al sole comporta molti rischi 
e qualche vantaggio. L'esposizione 
prolungata ai raggi ultravioletti, soprat­
tutto ora che la fascia dì ozono strato­
sferica è piena di buchi, fa aumentare il 
rischio di vari tumori cutanei. Ma non il 
melanoma, il più pericoloso di tutti. 
Tuttavia la tintarella, in piccole dosi, 

può aiutare contro le infiammazioni 
della pelle e contro l'acne. L'uso di fil­
tri può essere utile. Però, anche nell'u­
so di creme e abbronzanti, occorre 
moderazione. E il consiglio del derma­
tologo. Un uso improprio potrebbe de­
terminare infiammazioni e invecchia­
mento cutaneo. 

psoriasi o anche da acne -
precisa il professor Muscardin 
- possono trarre beneficio 
dall'esposizione ai raggi sola­
ri, che aumentano anche la 
produzione di vitamina D2. 
Oggi però disponiamo di vita­
mine in concentrato che in 
passato non esistevano. Il pro­
blema si poneva agli inizi del 
'900, quando i bagni di sole 
erano una vera e propria tera­
pia nella cura della tubercolo­
si. Oggi invece alla base della 
tintarella non c'è altro che la 
moda e un certo senso di be­
nessere psicologico» 

In ogni caso, per chi non sa 
resìstere al fascino dell'ab-

HITA PROTO 

bronzatura, può essere utile 
usare filtri solari, scegliendo 
un fattore di protezione ade­
guato alla propria pelle, con 
particolare attenzione per le 
pelli chiare e sensibili. «Nelle 
creme - avverte però il pro­
fessore - ci sono fotosensibi-
lizzanti che possono dare irri­
tazione, anche se il loro im­
piego è stato regolamentato 
dalia legge sui cosmetici. Me­
glio poi non abusare dei deri­
vati del bergamotto, che pos­
sono provocare ustioni, erite­
mi solari ed invecchiamento 
cutaneo, quella che un tempo 
si chiamava cute da marinaio 
o da contadino» 

Da evitare comunque l'e­
sposizione al sole nelle ore 
più calde e anche un eccesso 
di caroteni, che aiutano l'ab­
bronzatura ma solo a giuste 
dosi che, se superate, provo­
cano r ingiallimento della pel­
le. Ma come bisogna regolarsi 
sull'uso delle pillole abbron­
zanti e delle creme che scuri­
scono la pelle senza esporsi al 
sole? «Le pillole a cui lei sì ri­
ferisce - spiega Muscardin -
sono psoralenici e possono 
essere tossici. Vanno dunque 
presi solo su prescrizione del 
dermatologo. Gli autoabbron­
zanti, invece, sono sostanzial­
mente innocui, sono derivati a 

base di acetone che tingono 
momentaneamente la pelle 
ma non proteggono dal sole*. 

Passiamo ora all'abbronza­
tura artificiale, assicurata, in 
poche sedute, da lampade e 
iettini solari a raggi Uva. Il pro­
blema è che, in assenza di 
norme dì sicurezza, si corrono 
indubbiamente dei rischi: 
«Come abbiamo già detto -
spiega il professore - i raggi 
Uva invecchiano rapidamente 
la pelle e in ogni caso l'esposi­
zione a lampade abbronzanti 
dovrebbe essere sempre con­
trollata da personale qualifi­
cato. In particolare occorre 
verificare l'efficienza dei filtri 
che, con il passare del tempo, 
possono deteriorarsi». Impor­
tante anche dosare il tempo di 
esposizione a seconda del ti­
po dì pelle, con particolare at­
tenzione a pelli chiare e deli­
cate, anche perché gli effetti 
dannosi possono manifestarsi 
anche dopo molto tempo. Il 
professor Muscardin fa parte 
di un'apposita commissione 
dì esperti istituita alcuni mesi 
fa dal ministero della Sanità, 

con l'obiettivo di arrivare a 
una regolamentazione del set­
tore. La Fda ha già definito, in 
America, alcuni consigli sul" 
t'uso dì apparecchi a raggi 
Uva: essenziale l'informazio­
ne sulle caratteristiche degli 
strumenti e l'installazione di 
interruttori per sospendere 
automaticamente il funziona­
mento dopo 10 minuti. Do­
vrebbe essere obbligatorio 
l'uso dì occhiali da sole, l'indi­
cazione della distanza minima 
dalla lampada e del tempo di 
esposizione consigliato in ba­
se alle caratteristiche della 
pelle. «In ogni caso - conclu­
de il professore - se proprio sì 
vuole ricorrere a lampade Uva 
per abbronzarsi, è meglio uti­
lizzare quelle ad alta pressio­
ne, che consentono dì ridurre 
i tempi dì esposizione. Da evi­
tare l'uso dì alcuni farmaci co­
me antistamìnici, tranquillanti. 
sulfamìdici, antibiotici e diure­
tici che possono dare derma­
titi acute e pigmentazioni sulla 
pelle. Anche profumi e creme 
cosmetiche possono dare Irri­
tazione e fissarsi sulta pelle». 
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